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COMMERCIO 
SUL TKAFFICO DELLE GfSANAGLIE 

Noi avremo nitro occasiotii di parlare 
(li'.ir a(j)'ìcolhini dal pinifn di visla cnminer-
Ci«V(!; iiriT.liè croiliaiiio iHile ai, possessori del 
suolo !' islrtiiisi in ([iicsto ramo iiiijìortaiiti! 
iV ocotiomia. Ma IViiltaiito. come l'acciamo 
nolli! Holizie, così Inlora audio con eslratU 
d'articoli giova coiiduiro i Iclloi'i a vederi; i 
rapprii'li esialcoti Ira V arjricoltHra cii \\ com­
mercio. Ciò iiiassiiiiainenle in paesi corno i 
nostri, dove gì' interessi dell' ucjricolluru, 
diiW indmlna e dd commercio sono inlhna-
maiìfd fra loro consociati, come Io prova 
p. e. r iiìda>i(i'ia serica, eh' ò il prodotto più 
aitino jier tutti quei tre fattori della prospe­
rità piiliblica e privata, e quello in cui i 
novo decimi della popolazione ci hanno un 
diretto >\'antagi];io. 

Ciò sia detto, per qiicUi fra i nostri be­
nevoli soeii, i quali dediti a qnalrlie rumo 
speciali! di occupa/ioni, Itramerebbero chi! 
trallnssimo il più sovente di quel ramo, om-
meltendo le altre materie. Consideriamoci co­
me una società, nella quide gli olJìcii sono 
diversi, ma 'j,^ interessi comuni-^ e lasciamo 
che il giornale servendo a questi, tratti di 
quelli e rappresenti tutti. 

Ora veniamo ad uno degli accennali ar­
ticoli, di'l (jualc facciamo estratto dulia 7/7'a-
ster Zeilatuj, adattandolo alle condizioni dei 
leitori nostri. 

L' abolizione dei dazii sulle granaglie in 
Inghilterra ha prodotto nid Commercio dei 
(jriiiii riipporti all'alto nuovi, o mutalo del 
tulio le b;\si su cui esso l'acevasi prima, Quella 
fu un' ìibilissima operazione di economia na­
zionali', con cui quel pncL̂ e la concorrere gli 
nitri a' suoi interessi. Con quel colpo iiiagi-

slnde r Inghilterra si assicurò contro ogni 
mancanza di granaglie; poiché il commercio 
sarà pronto a portarle laddove si n])i'tì loro 
libero l' ingresso e si pagano bene. Poi, a-
vcndo così procaccialo il pano a buon mer­
cato al Popolo, essa ò al "caso di mantenere 
n sé medesima V avvantaggio dell' industria 
delle fabbriche, la quale intrapresa in propor­
zioni graiidifec, con un gr.mde uso di forzo, 
di capitali e di associazione, può tener bassa 
qiu'lla di tutte lo altro N:izioni, che non sanno 
uscire lialle vecchie pratiche. • / , ' Lujhlllerra 
è dicemita il punto centrale por il traffico 
delle (jranaqlie del inondo; ed è quella che 
ne determina i prezzi. Tulli i paesi, che 
hanno grani da esportare, e che ordinariamente 
ne coltivano per I' esportazione, si trovano 
pareggiali su questo mercato: e quindi tutti 
i paesi aqricili devono tenere di mird tan­
damento del commercio dui grani in Inghil­
terra. 

Per eseiDpio, In Germania settentrionale 
ed i paesi collocati presso al Ballico, a mal­
grado della vicinanza loro coli' Inghilterra, 
non ci trovano più il conto d'un tempo a 
spacciarvi le loro f»ranaglic; stantechè, come 
avverlouo, gli Americani ed i paesi danubiani, 
che producono i grani a molto minore prezzo, 
cnlrano per una parie sempre maggioro negli 
approvvigionamonli dell' Inghilterra. Quello che 

^dicono i Tedeschi ili sè^tncntre pure Iraltano 
ileìla Germania sel fentr iS^^^bve le campa­
gne sono assai poco arbotflli, Wia coltivazione 
(lei grilli si fa più in graWe, non dovremmo 
forse dirlo a maggior ragione noi, pensando 
quindi liiii) a che segno certi prodotti possano 
coltivarsi anche per l'esportazione od- in quanto 
torni conto supplirli con altri? Presentiamo 
intanto ].fatti, che ne vengono adotti. • 

Gli Americani, seguita il giornale, col 
solilo loro buon senso vanno diritto alla cosa: 

e prima di esportare il loro prodotto dì 
qrani lo riducono in farina. Uno dei paesi 
d&ve il frumento si esporla principalmento 
ridotto in. farina ò il Brasile. .JNolle uUiniQ 
(piatirò sellimane dell ..,ino scorso u FeriiH''".buco 
approdarono \2 bastimenti con farina di fru­
mento, americani i più, ma fra questi ve ne 
avcano Ire dall'Adriatico, uno c.ioò il Pcrasto du 
Fiume con 2082 barili di farina, e la Gloria 
con 2830 botti e la Liuhizza con 2825.dii 
Trieste. Tulli codesti carichi vennero venduti 
subito a buoni prezzi; -ed anzi la farina ve­
nuta dair Adriatico a migliori che quella giunta 
da Baltimora. La farina, che si esporta da 
Trieste ù macinala in parte nel grandioso 
mulino a vapore, che si trova in quella città 
ed il di cui lavoro ù costante, in parte nel 
molino ad acqua sul Timavo di poetica me­
moria presso Duilio. Qualche anno, e quando 
i prezzi lo permclloiio, anche del Grano del 
Friuli va a macinarsi a quest' ultimo molino: 
ed essendo il nostro grano di buona qualità, 
non è da meravigliarsi, che a|)piinto contri­
buisca ad accrescere nel Brasile i prezzi delle 
farine, che vengono dall' Adriatico, 

Questo filli) ci deve condurre ad alcune 
riflessioni nel nostro interesse. Domandiamo 
noi, (pjanti sono essi fra noi i possidenti, 
che pure si lagnano di non poter vendere 
le loro granaglie a |)rezzi di tornaconto^ che 
sappiano come in tutti .i_ porti ÌMV Auw.ìca 
meridionale, tanto del Brasile donde vfffgo-
no in copia lo zucchero ed il calle ch'essi 
bevono, come da Monlevideo e liuenos Aij-
re.s, !e*di cui vastissime |iraterie possono 
alimentare mandre copiose di buoi semisel­
vaggi, quasi solo per trarne le pelli, che poi 
vengono a'prepararsi anche indie giustanii'ulc 
rinomalo fabbriche di conciapelli di Udine; 
quanti sono elio sappiano, diciamo, come in 
quelli ed in altri paesi si può vendere a buoni 

L ' I M P O R T U N O i: L ' A S T i l A T T O 

V iizìoiK! ha lungo in un giiliiiictlo di lettura 
Ira un Dilliiii'o (hariloiio, iiKlr<xtl:o) o porto Candido 
C.uididi, persona pulita (iiiusieo importuno). 

11 Dollore 6 sodulo vicino ad un balcone, e 
legge 1'o.s:s-(!n"«(or(! Trii'siiiio. Cindido Candidi gli 
si avvicina mi po' alla volta, con Iraniinani la Presse. 

CniuVdo. Lii riverisco, signor dottore. 
Servo. (•s(!»..-j(( biuhtrKì) 

La logge 
L' Osserva loro. 

Nulla di nuovo? {mUiiiio moderalo) 
Mon mi ricordo. 

Non si ricorda !•! [alh'uro incalzante) 
Scusi son sordo, [neeomiìaijnainento 

ili tamburo) 
Lo domandavo lo novità. 
Olii... s'i.,.. cioè.,., cosi colà.... (grande 

astrazione) 
Ccmdido, I fondi pnbldici? 
IHitiiire. Non guardo mai. 
Candido, Rtlilo. 
bollore. La dice! 
Candido. S'impara assai! (consentimento) 

E i Turclii? 
Dottore Sono a Costantinopoli. 
Candido. Cosa la pensa di (j,iicsti popoli? 
Dnttìre. V.\\\ Tuirlii. 
Candido. Tiirclii, si: ma lo paro 

Clio il i\loiiionegro poiran sedare? 
JJollore. Secondo!..,. 

Dottore. 
Candido. 
Dottore. 
Candido. 
Dottore. 
Candido. 
Dottore. 

Candido. 
Dottore. 

Candido. 

Dottore. 
Candido. 
Dottore. 
Candido. 
Dottore. 
Candido. 
Dottore. 
Candido. 

Dottore. 
Candido. 

Dottore. 
Candido. 
Dottore. 

Candido. 
Dollore, 

Candido. 
Dottore. 
Candido. 
Dottore 
Candido. 

Dottore. 
Candido. 

Dottore-
Candido. 
Dottore. 
Candido, 
Dottore. 

Candido. 
Dottore. 
Candido. 

del resto.... 

Presse) .... Brava persona 

E vero: però .... direi 
Clic il suo parere lo avrà anche lei. 
Credo. 

La erode? 
Ma son modesto, (con ingenuilà) 

Oh bravo! 
Grazie. , 

'Pure. 
La dica mo' .. 
[tooli/endo la 
Quol Girardiu! 

Kìil non e' è male. 
Olino lo scrive yuol suo giornale! 
Ella, Io logge? 

(Dio! ohe tormento) 
Lo son dinoja? i. 

Scusi: non sento, (tamt/uro cmne 
.lopra) 

Se la disturbo .... {allontanandosi un poco) 
Oilió! ... le paro? 

Ella è padrone di staro e andare. 
Ci va al teatro? {rtauvicinandosi) 

Mica. 
È di lutto? 

No: ma non trovo nessun costrutto. 
La dice bene, signor dollore. 
Coiunicdio insulse. 

Sarà! 
Si muore 

Se la drammatica va di quel piede. 
Infatti piove, {guardando dalla finestra) 

Come ? 
Non vede? 

Ma non capisco .... 
Dico por dire: 

Con questa piova si può morire, 
((Mio fosse uii pazzo!) 

(Vaitela ]iesca.) 
!•; il gas, la eredo clic ei l'icsea? 

Dottore. Già. 
Candido. Ma clii spende, spondiairio noi. 
Dottore. Ogiiiiii s'impicci dei fatti suoi, {con calore) 
Candido. Eli! non si scaldi.... 
Dottore. Mi scaldo niente, {adagio adagio) 
Candido. Scusi .. il signore è possidente? 
Dottore. No. 
Candido. Ma dottore. 
Dottore. Si (die pedina!) 
Candido. Gran bella cosa la medicina! 
Dottore. Sono avvocato, se mi permetto ! 
Candido. Gran bella cosa quelle pandette! 
Dottore. Un marzapane. 
Candido. La pranza tardi ? 
Dottore. Quando mi piace. 
Candido. Dio nio ne guardi! 

Perdoni tanto .... volevo dire . ., 
Se le piacesse di favorire. 

Dottore. Grazio (che chiodo!) 
Candido. Minoslra 0 lesso: 

Tratto gli amici eoiuo nio stesso. 
Dottore, {leggendo) Casa da vendere o W affittare. 
Candido. Dunque, ci viene? 
j)ottore. Mi lasci slare, {si di petto) 
Candido. Eh ! non 1' ammazzo ! 
Dottore. Mi fa di peggio. 
Candido. Ha 1' emicrania, du quel che veggio. 
Dottore. SI 1' emicrania: ma vada al diavolo, {fnil-

tando via il foglio) 
Candido. Signor dottoro, capisco un cavolo. 
Dollore. Ali ! non capisce?... ben io capisco.... 

Le vuol provare? {mostrando le mani) 
Candido. La l•î •el•isco. 

Cala il sipario — vivi applausi del pubblico 
con due chiamate al bai'iiono. 



palli il grano dei loro cnmpi ridotto in farina, 
facendo cosi un utilissiirio cambio? Senza ne­
gare, che non ve ne sinno alcuni ciie non 
ignorano lai f;itli, dobbiaiiio conl'i-ssai'lo eh' e' 
non sono ceî lo quui dossi, i quali 'ni)' appa­
rire d'un loglio di af^ricolluia e di com­
mercio, che può darne loro la iiolizia, si 
stringono nelle spalle, e domandano con aria 
inimelensiUi : A che cosa (jiova ? —, Se 
di tali e simili cose s' inlonnassero, e' ve--
dn.liljcro, che per la! via si |U)ti('hho farne 
un tiadieo di ben altra enlilà, che non sia 
(piello di lasciarsi comperare ipialchc sacco di 
fiMimciito, che vada a (naeinarsi a San Gio­
vami did 'rimavo. Imparerebbero, che espor­
tato il frumento ridotto in fior di farina, re-
sitrelibo nel paese i! cruschelloj il di cui 
uso nel tristo pane del villico potrebbe in 
parte contribuire a preservarlo dalla pella­
gra ; mentre la crusca servirebbe di buon 
alimento ai Ijostiami. Imparerc^bbero, ohe ai 
villici si |irocaceierebbc un ottima occupazione 
invernale nella fabbricazione dei barili : per 
cui essendo maggiore il grado di moralità e 
di benessere in loro, n' avrebbero pure i 
possidenti un utile indiretto. Ma imparereb­
bero del pari, che a ciò non si giungerà 
senza occuparsi nel perfezionare i nostri mo­
lila^ i (|iu\li si trovano tuttavia come ncU' in­
fanzia dell' arie. Molli mugnai p. e. si la­
gnano della scarsezza dell' acqua : e pure per­
dono una grande quautilìi di questa forza pre­
ziosa. l*oi i moliui sono dilellosissinii nella co­
struzione, non solo per il dispendio della l'orza, 
n)a anche per la qualità del lavoro che fanno. 

Ecco adunque, a voler fare l'interesse del 
parse nostro, (pianto è necessario diirondere 
fra gli abbienti le cognizioni d' agricoltura, 

• delle arti meccaniche e del commercio. E non 
-iiasln, che tali cognizioni sieno neeessiuie: 
che bisiigna altresì associarsi per simili im-
jìrrse, le (piali riescono solo quando sieno l'atte 
in-, grande. !'(.'reliè i possidenti di quelle re-
gi()ni, dose la siìcculazionc potrcibbe regt;ere, 
non l' intrapicnderebbero associali? Ma a far 
ciò ci vuole (piello spirito d'intrapresa eh' e' 
non hanno, e che non saimo ncmineno ispi­
rare a' loro figli, dei quali fanno, dopo xia 
anni di scuola, degli as|)iranti ad alcuni ini-
]iiegueci, per ognuno dei quali vi sono dicci 
concorrenli, invece che educiuli in modo da 
n)eli(irli in condizione di restaurare le disse­
state loro loitune, li l'orse tali idee loro non 
vengono nemmeno, appunto perch(ì, non itUitild 
dei fatti, in)n!Ì,-.eiìseono nel breve circolo di 
(pielli che infiiniidiatainenle li circondano. Agli 
animosi ed istrutti tutto è possii)ilc, purciui 
vogliano e non credano essere gli uomini degli 
altri paesi dotati di facolià diverse da (pmlli 
dei nostri. [Continiui) 

CORRISPOKDEKZE 

1)KL!-» AV\«TATOUK l-Rili3,A:\'0 

(UTA A VOI.O u' A(jUlL\ 

TER LA'" PllOVINCIA IJI HELUnNO 

AGUICOI,TUlt.\ — Piendciido (jiicsfo V(]caI)oln in 
slrc.Uo senso, cìoi! voUuru Usi cainiil, dirò come di (lue-
sla non si possa parlar» cliii del llcliiiitcfii proprianitMi-
li! diHlu odiil Fellrino; ciiJi; di (|iiol trailo di pausi; elio 
socnduiuli) con più n nicii dolca ptMUlio, fiaslaglialo da 
• olii e dagli avvallanu'.nli di;' lori Liuti clii./ cuiiniiisfoMO 
lìut l'iavo, sia lunylicssp qiicslo linnuvloncnU;, t.c 
altre parti, che fonnano la ri>i;i(ijic più inonliiosa dulìa 
provincia, non si [i.ossono considorai'c dal lato agii-
polo, essendovi il terreno dedicalo ed allo a tale 
scopo piccolissima parte. Dii'rt quindi come, in gctw,-
rate, ra^jricollura nel. Wc/liincse e nel /•'i.'i(?iHp sia 
assai trascurala, e piccoli i valorosi sforzi dei pnclii 
lienenierili agrunoini rispello ai motti. Queslo per 
le sogiieiili canso. — Infiaponinii-nto del popolo a-
gricolo a non adoltaru il lanlo iilUe ftii-ir-yiidijnifiiio. 
l''i(;nialevi die la maggior parte dei campi, dall' epoca 
in cui fu inti-odotla in Provincia la coilura del Xna 
main, cioò dal Kiii) o in quel ionio, fu seminala ORIIÌ 
anno e sì risemina ancora di queslo cereale, mislo 
ili fagiuoli. C.lit) se qualche pos.'ijilenle insisle e vinile. 
dcidicarti pochi jiiKcri a prato arlilìclale, ciò è l'adu 
a eiatincuoro (Jul cuudutloie, il quale poi l'anno 
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susseuiienlu vuole ripristinare in essi la coltura dwl. 
Mais, per quanto 11 prato arlilìciale sia ri(;o;;lioso o 
pionieitcnte ricco raccolto di foragi>io; qmjslo pcrdit 
sa che dopo la medica, il Irifojjlio eccw avri'i ablion-
dante raccolto del prediletto cereale, Ureo perchè 
ho dello incaponimento. Il cnloiui conosco per espo-
ricn/a rut i l i la deiravviee.ndamenlo, ma non lo ann-
nielli! per l)a.sft, o a flialincuore su piccolissima scala, 
e sempre relativamenlc e in favore del suo errore, 
.«Vllra causa eh'l'i, a parer mio, quella da cui emana 
la suesposta, è la nessuna t!arati/.ia di'avvenire per 
il colono nel .suo conlrallo di me/.z.idria. Qui nel 
lii'llutie.i/i ondi FeUriiìo i COIKIIIIIDCÌ dei lecruni sojio 
la maggior parte'me'/./adri; poco frequenli le affit-
tan/.o al coltivalorci medesimo, ed ancor meno (re-
qiicnte il caso (ihe il proprielario sia il lavoratori;. 
Questi conlratti di me/./.adri.i sono in generale annui; 
egli 6 vero che sono lacil.inienle rinova.li r)<;ni anno, 
qualora il propriolarlo sia contento del aieMadio e 
queslo di quello. .Ma la possibile evenlualiul di lutti 
gli altri casi: di'diininiiila o Iroppu auiiienlala l'a-
miglia nel colono, di ("anglamenlo di proprietario, 
di diminuzione, per parziale vendica, del podere, 
infine di capriccio o di altra ìngiiisilìr'causa nel |)ro-
prietaiau di cangiare il.me/zadro, rende la condi/loiiu 
di quesl'ultimo lucerla siili' avvenire, e gli fa con-
siderar.u il podere come conlidato alle sue cure por 
ut; s <1 anno, Questa causa, unita a quella del falalc 
egoising, contribuiscono a far si che il mezzadro Ira-
scuri lutti quei m'i;{lioramen(i possibili radicali, die 
potrebbe inliodiirre nel podere, n al pili gli fa ese­
guire que' mii;lioramenli che danno un frullo nel-
]'a;)iio .fl/'ss» noi ^ualt 'so» l'rflli; poiciò trascurata 
la vilicolliira, i frutteti, i gelseti, iu generale 1'al-
bericoilura. Ar;̂ lua quesiione ù questa della riforma 
dei contratti >di mezziidria e quindi troppo grave 
per Iu mie spalle. Perciò accenncri'i soltanto ad un 
mezzo the li!s.si o che udii additare come uno fra i 
possibili rinicdii, ed ò l'isliluziono di tiu corpo di 
giurali in ogni Comune, scelti fra gli stessi probi 
villici, onde giudicare imparzialmente fra il proprie­
tario e il mezzadro 1 casi di richiesta mudlOcazione, 
scioglimenlo e mantenimento del conlrallo. Ciò a 
buon conto creerebbe due essenziali vantaggi, cioè: 
Iruncare il capriccio nel proprielario d'ingiusto li­
cenziamento, mentre dall'altra porrebbe in maggior 
rispello il mezzadro ad eseguire 1 propri! obblighi 
e a non dare giiisle ragioni di inalcoolenlo al pro­
prietario; giacché in allora il villico temerebbe as­
sai la sanzione ;jiiyjjLK!"''ali darebbero al lì<:enzia-
menlo per ruljc^^Hfnnorale condolla.o inetlitiidi-
iie al lavoro. -^Pr^Àusa della Irascuranza deli'A-
gricollura fra noi «Hi mancanza di scuole agricole, 
che si polri'bbero unire, o iu p.irle sostiluire, alle 
cuniuiiali esisteiili, anzi la mancanza di qualun­
que istituto agricolo come Accademie, Poderi-mo­
delli, Poderi speiimeiilali ecc. In generale il conta-
dinu bellunese ò di buon volere, ma rozzo assai, 
cioò senza cognizioni teciiicbe, meno te poche pra­
tiche, e lestereccio nella Idea : Cos'i faceni mio )Ht-
(In:. Ala si' sa approlillare abba^lanza di queslo bi.'oii 
volere per influire a levargli i difetti? È questa 
una domanda, eh' io diri;^0' ai possidenti, conilo i 
quali sta il fatto, die In generale irascurano e l'orsu 
lianno a vile qualsiasi educazione agricola, A pro­
va di ciò riferirò un latto solo. Il paese idoneo al­
l'agricoltura nel iìellunese <; nel Feltrino conside­
ralo sotto il rapporto geoguoslico è un vero mosai­
co. l|!ua trovi un campo eminentemente calcareo 
senza ciottoli, a pochi pàssi con ciolloli, appresso 
uij allro argilloso-siliceo, a pochi passi il torboso; 
nello stesso campo soveiile il terreno ricco il' liunuts 
appena diviso dal marnuso ecc. ecc. Si ò mai ap-
prolìllalo di questa fortunata combinazione per sup­
plire alla scarsezza dello stabbio, adollandn il fa­
cile e poco dispendioso mezzo di foiicimazione na-
lurale, cioè trasportando ogni aiinn parecchie car­
rate dei terreno ai'gilloso--Siliceo net calcareo, il 
calcareo nel siliceo, il vegetale nel marnoso, il tor­
boso nell'argilloso (ì via discorrendo a seronila del­
la varia coilura a cui si vogliono deslliiiili? Cin\ 
mio rn.ssure ciò non lio veduto fare che iu un 
Sul luogo, e da chi? Da un contadino proprietario. 
¥^ ciò non si fa : per la mancaiu.a nel piiiprielario 
della ben facile conoscenza della naliira dei terreni 
e delle prime clemonlari nozioni della Chimica agri­
cola. iVolerò, come altra causii della infelice nostra 
ngriciilltira, la spropor'/'iiiiie in uno stesso podere fra 
i camiii ed il concime. 1 iioslri terreni, per natura 
frigidi lì per la secolare coliiii'a del medesimo co-
reale spossali, abbisognano iiriiuMpalnienle di co­

piosi iiigra.ssi. Invece in generale l'ingrasso è si 
scarsamente sdmmiuislrato che un camini il quale 
avrebiio di bisogno ogni anno per esempio di -.̂ o 
carraie di yUallatico ne lia d' ordinario la me.là ogni 
4, a e perlìno 7 anni. Il suggerire il rimedio (> fa-
cil cosa: sì diiiiiiiiiiscano gli aralo'rii cousocraadone 
ima parte a pjillo artificiale, od anche lasciandoli 
piiilloslo maggesi, che in ogni modo la maggior pro­
duzione di foraggio aumenterà il bestiame e quin­
di l'ingrasso, e si supplisca al difelto di quest' ul­
timo coi cuiicimi naturali supraricorUalì, 1:̂ Ì;IÌ è evi­

dente, che 10 pertiche consuaric concimaie ogni anno 
"'tianiio lo stesso prodotto, e forise più, che non ( j con-

ciniate ogni ^ ogni 4 anni ; di più si avrà il van­
taggio del risparm'io del lavoro nelle 5 dedicale a 
prato arlìfieiale o a maggese, il quale lavóro po-
trassi ulìlizzare allrimentit, ed il vantaggio dell 'ac­
cresciuto; foraggio; Ciò (! evidenli.ssimo, come dissi; 
eppure non si fa. Un'altra causa principale, e sani 
l'ullima ch'io additerò, ò la soverchia divisione, o 
per meglio dire fraslagllamento della proprietà fon­
diaria. .\el delirino, e specialmente nel Iìellunese, 
ftequeiili sono i poderi si piccoli che danno da vi-
vei'u a slenl,) alla piccola famìglia di un mezzadro, 
composta di due o tre persone. N'ou mntlo frequenti 
le proprietà fondiarie lavorale dallo sle.lso pro|irlu-
lario consìslenli in sola mezza perlica censuaria. 
Molli 0 molli { poderi di poche centiitnta di aii-
slriache di rendita formali da l"i, -20 e peillno 20 
appezzamenti, spesso ben distanti, e dei quali 'i o 
5 sono di uiiii discreta eslensionc, menlre la somma 
delle superllcie degli allri non equivale a quella di 
un solo dei primi. In una parola, se voi vedeste le 
carte lopograftcho censuario della nostra Provin­
cia, cliiedereslo tosto su quale minuta scala sieno 
rilevate, tanto vi sembrerebbero piccoli relalivanien-
le al reale 1 niiiiuti briccioli di queslo niosaico. È 
siipeilliio il dimostrare come e quanto male iiilhii-
sca tale fraslagliameiilo di proprietà [causala in 
parie dai molteplici accidenli del terreno, cioè da 
ruscelli, torrenti, siepi, maciliie, boschi cedui, si­
nuosità, avvallamenti, pianerolloU, poggi , colli, 
monti, che d'aKrnnde rendono sì pittoresca la no­
stra vallala] sulla custodia dei prodotti .campestri, 
sul tempo che devej perdere il colono a trasferirsi 
.sopra' i singoli appe/.zamcnli, sul piaggior costo del 
trasporto degl'ingrassi e dei prodotti, sulla freiiuenle 
incertezza dei confini sorgente di liti, intìnesiil c,i-
pitale. A ciò avvi il rimedio delle perimite, alle 
quali sgrazialanieiile poco si pensa. —Chiiideróquesto 
rapido cenno stillo sialo o principali bisogni della 
nostra agricoltura, ciiuineraiido i prodotti prìmarii 
della medesima. Nella parte bassa della Pniviiii'i:i, 
prìmarii: grano turco, fagiuoll; secondarli: caiiH|ie, 
frumento, vino, frulla, orzo, segale, gelsi, saggina: 
nella più alla, primarii : orzo, segale, palale, fava ; 
secondarli : grano turco, ortaglie, frutta. 

(Slf,VK;OL'l'LillA) — .\on vorrei, clie taluno iri-
terprelassu come .]uì ironìcauieiilo registrala que­
sl'arte ìmporlaiilisiima. Di fatti non è passalo an­
cor.) un secolo, dacché gran parie della provincia era 
coperta di faggi, di i|iiercie e so|iraltiitlo la più alla 
di alberi resinosi. Ora invece, iiuMio le tniigiiilii he 
foreste erariali del Cansi^lio, Cajada, Somadiila o 
S. .Marco, Poi, lialauzola, Seren ed altre poche co­
munali 0 de' privali, e vestigia qua e là delle tron­
cate, i nudi tiancbi de' nostri monti da' quali scen­
dono rovinosi torrenti raddoppiali di volume e di 
numero, il legname da costruzione e da iii,jbigliH 
quasi raddoppialo di prezzo, e l'inearilo coinbusli-
l)ile alleslann questa tristo verilà: la nostra Provincia 
ha quasi pèrduto una delle iirincipali sorgenti di 
riccliezza, le foreste. Io non no analizzerò le iiiulle-
plici cause; noto Siiltanto il fatto. D' altra parte, si 
pensa fra noi alla Silvicolliiia't Si pen.sa da taluno, 
ma su piccola scala, e proporzionatamente ai capi­
tali dei privali. N'olerò inoltre, che la maggior par­
lo ùuiìo piiiiiliigioiii di albori issinosi da mo veihilo, 
furon fatte in lunghi dove questi non mai esisterono, 
clou in generale nella regione inferiore della Pro­
vincia, non destinatu dalla natura a tali pianb;, 
mentre le allo vette, sulle quali meglio allignereb­
bero 0 direllamcnle gioverebbero, continuano sem­
pre più a denudarsi. Ma ò egli l'orse vero che la 
maggior parte di queste vede già private delia soilil 
crosta di terreno vegetale, che le ricopriva sono 
ormai inelle alla silvicollura'.' i'. questa una domanda 
alla quale non ini cimento e Iremo di rispondere. 
Chiuderò con un desiderio, piccolo a petto de' 
suesposti, ed è di vedere lolalmeiit(! sgombri gli 
alpestri nostri gioghi dallo capre, animalo si nocivo 
alla silvicoltura. 

(PAS'l'OlttZIA.) — Nolo pochi fatti, per non es­
ser troiipo luogo, su questa iuiporlaiile sorgente di 
ricchezza per ia Provincia. I vasti prati, i pingui 
fruiteti, 0 il copioso strame f'uriiito dalle Quercie, 
Caslagni, l'aggi, da allri alberi a larga foglia, dalle 
J'reqnenli siepi arbnratc, e dai calmi del grami lurco 
invitano il lielluiiese a dedicarsi priiicipalniente 
all'allovamtulo del besliame bovino e lanuto. Nel 
Bellunese queslo si tiene a socio col mezzadro stes­
so, ciui! si afiìda alle cure del mezzadro un sufll-
ciente capitale in besliame bovino, vaccino, e lanuto 
e si dividono poi i guadagni e le perdite, coli'ob­
bligo per parte de! mezzadro della ìeslihir.ìouiì del 
capitale allo scioglimento del contratto, della falcia­
tura e trasporlo del foraggio e della raicolla ilcllo 
strame necessario, e col diiilto di servirsi de' buoi 
nell'aratura e nei trasporti rurali. 11 prodotto del 
latto, si delle vacche come delle pecore, è quasi dap­
pertutto ceduto al mezzadro dietro corrisiiellivo an­
nuo convenuto. Da questo iiiclodo nasco l'incoiive-
nìe.'Ue della renitenza del mezzadro all' allevamento 



0 sirfUìcnlc ntilrìzìone de' Itftiajiioli, giaccliè il no-
sli-o villico olio siede per Intlo l'anno Sila povera 
niHtisa (li pokMila, fagiuoli e liilliriiul, non sa pri­
varci per qualche mese del formaggio, della ricoda, 
del laltB ctio gli frullano le vacche, e soslitiMrvi 
qnah'ho altro companalico, cioft rirtunziareaU'utilo^ 
piccolo immedialo, per avere I'iilHe Ijon pli'i gran­
de ma mediato derivante dall'incremenlo nalui<4rlo 
della mandria. Perciò I' atìevartionlo dei laìtajnolì 
6 noi Bellunese una perenne sorgente di ^«sapori 
e quoslioìii fra il padrone ed il mezzadro. Non ù 
questo il luogo opportuno por additarne 1 possibili 
riwedli. Unii ijon più gravo piaga della nostrii pa­
storizia mi chiama, ed è II pascolo. Noterò qui co­
me fra noi, per la rigidezza del clima e per essere 
Sovente il, terreno coporlo di neve durante la lunga 
slagiuno invernate, il pascolo sia solo possibile per 
sei a sette inî si all'anno nella parte biis^a, per 
quattro o cinque» soliamo, cioÈ estivo,' nella parie 
alla delia l'rovincia. fholtro non avendo noi alcuna 
schiavitù di pascolo, ch'io mi sappia, questo è limi­
talo ai propri! fondi o ai p.-)rlii comunali alti a que­
sto scopo. Io non mi fermerò cerlauienle a dimo­
strare i benelicii dell'abolizione del pascolo, anelia 
sui propi il tondi, dopo che V Aimolatorc Priulano 
sviluppò si bene l'argomento, com'era ottani' unni 
fa e come sta aj presente nel Friuli. Jlic(uderò 
quindi come l'utile abolizione del pascolo non si 
potrebbe aminoltere in tutti quei prati o fieni in­
colli dei quali la posizione troppo elevala e disco­
sta dallo cascino o troppo scoscesa rende la falcia­
tura impossibile, dispendiosa e di poro prolillo, im­
possibile o troppo dispendioso il trasporto del fieno. 
Chiuderà questi brevi cenni sulla nostra pastorizia, 
notando come da pochi anni la piccola nostra razza 
bovina siasi notabilmente, non però appieno, ndglio-
rata ed accresciuta per le nuove o riattale comuni­
cazioni e per l'accresciuto smercio dei giovani buoi, 
Inlroclutta ma non dilfusa l':ulilissima creazione dei 
prati artiriciaii; reso le stalle più capaci e salubri, 
cosa tanto essenziale a cagione della lunga stagiono 
invernale e frenale in gran parte le distruggitrici 
epizoozie. Ma... resta mollo da fard. Principali pro-
dolli della nostra pastorizia sono butirri, (orniaggi, 
ricolte, lana, castrati e buoi da lavoro; pochi da 
macello. 

COSlllElìciO 1 ''* «continuazione in altra mia. ' 

Anlicipo qui la conclusione di questi pochi cen­
ni sulla nosira l'rovincia, ed é ciie vedendo voi cosi 
quante e quanto arduo sieno le quislioui cne si do­
vrebbero agilare in proposilo, quanti e quali i bi­
sogni, possialo convenire con me sulla piccolissima 
o nessuna utilità che ne deriverebbe da poche sca­
rabocchiale cU' io potrei spedirvi in proposito, inse­
rite in un Giornale che non lii sgraziatamente fra 
noi una snflìciente.dilfusiune; rnentre poi tali aitir 
coli, coo)e dissi di Sopra, annoterebbero i vostri 
lettori, non includendo che un interesse locale, o al 
più sarebbero tollerati da quelli, che appartenendo 
alla parto montuosa del Friuli vi troverebbero qual-
rlie, analogia coi bisogni e stato dei loro Comuni. 
Cfò sia però prova, che gli uomini abitanti di qua 
e di li del monte Cavallo a Per cui Itellun veder 
lidio non puole » senlono di essere vicini. 

Desiderandovi, signor Annotatore, lunga e ro­
busta vila, come mostrate di avere, vi prego.a cre­
dermi 

Belluno U Febbraio «53. 
Voslro alTezipnafo 

Otlaoio Pagani-Cesa. 

Pcnnollclc, o Signore, elio M%;:v.oslvr Milera 
fuceiauio seguire alcuno osservazioni, che dundom 
rmiione vi dannino torlo. — Voi parlato doli' lujri-
cnlliira nel Jìflìimufie, eh' ò tanto, dito, dissimilo 
dal Friuli; o quindi concliiudete, che i lettori frid-' 
lani, o trovigiani, o d'altri paesi,'non avranno al-'' 
l'Ila interesso por il vostro discorso. Prima di lutto 
chi vuole istruirsi ha piacere di apprendere a co­
noscere lo stalo d' un paese vicino. Poi non è per 
tutti i paesi utile l'insegnauionlo di cercare nella 
necessaria ussociaizione del proprietario col lavora­
tore, quo' modi elio sieno di comune tornaconto! 
Quei probi-virij che vorreste mediatori nelle dillc-
renzo fra possidenti o mezzadri, non sarebbero essi 
un' istituzione con molto maggioro uli'dtà appliea-
Wle all' ayricollura, che non alle altro arti^ dove 
pure venne spennienlala giovevolissima ? Gli am-
meiulmnentl dei terreni, /atti col niesoolaro quelli 
di qualità diversa, che spesso trovansi in prossi­
mità fra di loro, non sai'ebbero essi applicabili a 
molle regioni del Friidi dove, in questo, i conta­
dini sono più avanti dei propriet.ariì,ma. occupandosi 
neir inverno con assiduità e dietro un sistema po­
trebbero accrescerò di gran lunga la fertilità dello 
teri'e'.' — Si taccia del resto; ma anche il discorso 

— ,)i) — 
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della Silvicoltura non sarebbe esso applicabile ad 
mn estesa regione dol Friuli^ eh'6 la carniql 
Anzi nei numeri successivi slauiporemo anche noi 
dei lavori* di distinto persone della Carnia, sulla 
condotta dèi jBoscìii, che saranno, crediamo, loffi 
con interesso anche dai socii dol Helluneso. Quello 
che dite dei pascoli, distinguendo la parte montana^ 
dalla pianura, b anche presso di noi da Icnorsi 
in conio nella discussione dell' ordinimionto, a cui 

• pfcscntcmentc si «ponsa. — Insomma," o signoro, 
1'amichevole nostra corrispondenza valga, so non 
altro, a.provaro, olio lo scambio dello idoe^fra gli 
abitanti i paesi vicini col mozzo della stampa, ò 
una parto anch'osso della civild ed oeJhomica odu-
caziono. 

(VITICOLTURA). - ^ .'ìtainpando la seguente « 
lettera, ci riserbiamoWi riferire nei numeri succes­
sivi altro osservazioni sulla malattia delle uve. 

•gradisca 20 Febbraio 1853. 
Nel disOjorrere V .•/nuotatore Friulano del 4 0 

oorronto N. 40 posi riflesso sugli sludii od esami 
interessanti,, olio vennero' praticali dagl' individui 
più distinti in zoologia, agronomia, botanica e me­
dicina nominati dall' Accadcniin dolio scienze a Pa-
Tigi a comporre una Commissiono incaricata di 
prenderò in esame lutt' i rapporti ohe venissero 
fatti riguardo alla mahittia delle viti', od osservai 
che il signor Camillo Aguillon proprietario o col­
tivatore nel Dipartimento del Varò, che studiò la 
malattia nei dintorni di Tolone, dove trovasi più 
0 meno diffusa, crodctto clic possa dipondore da un 
eccesso di vitalità della pianta, cho attribuisco ca­
gionato dallo curo e dai tagli metodici, che sì pra­
ticano d'anno in anno sullo viti, per cui si po­
trebbe niodilioaro la loro cattiva condiziono, la­
sciandole qualche tempo con tutti i loro tralci, 
procurando loro una specie di letargo per distrug­
gere lo conseguenze d' un vigore eccessivo, e por 
cui suggerì praticare qualche esperienza sopra una 
scala più 0 mono estesa. 

Questo snggoriìncnto dojl'agronomo Francese 
mi foco risovveniro il .soguoiite fallo: 

Il di dello scorso S. Muriintt feci una visita 
al signor Francesco IVbu'ganto di Trieste nel di lui 
podere detto della Cella a Gividalo dol Friuli -— 
Passeggiando e trascorrendo quell' amena o deli­
ziosa situazione in unione alla colta e compitìssi-, 
ma signora Giuseppina .Sandrinelli, moglie del pre-
dolto proprietario, e che dedica la maggior par­
te do' suoi di nello curo campestri e nell' educa­
zione dei bacili da seta, in cui addimostra somma 
valentia od attività, mi fece ossecvaro cho sulla 
malattia dello viti un ìntelligcnto nostro Italiano, 
amico della di'lui famiglia, ohe s'occupò moltissi­
mo nello investigare .le causo di dotta malattia, lo 
avea-, detto che dietro i di luì •saccurali esami ed 
osserfazioni potoa ..citonere che il niorbo pestifero 
dello viti e dello uve procèdesse da dujj cause — 
La prima da una nebliia maliyrin, cho colpi lo uve 
('precipuamente, le primaticce a liorire, elio sono 
in maggior parto lo dolci) neHa lor fioritura, per 
Olii si rese visibile su|Ii acini dell'uva attaccata 
qpella specie di Forfora o Muffa, ohe i naturalisti 
Fraiicosi ed Inglesi dichiararono una criltogàina, 
che venne denominata Oidiiim Tuckerì — K se­
condo da un eccesso d'umori,e di vilalilà dello 
viti por cui le uve erano,comparse in un'abbon­
danza* straordinaria. — 

La consigliò quindi a eapilcizzare lo liti dà 
tutti quei nuovi tralci, che s'avrebbero tirati a 
frutto pel riijidto prossimo venturo, che furono 
afl'elti datffi malattia non ben maturi o maltrattati 
dalla gl'andine, lasciandone rtramento. od unica­
mente alcuno dei più nutriti o sani, non cho lutti 
i vcoelii tralci, che diedero frlftto nello scorso au­
tunno. 

Questi vecchi tralci (accompagnali anche rara­
mente dà qualche nuovo) accoppiali al numero di 
duo a duo, se erano più di Irò, vennero tirati a 
Ire corde o treccie, distanti una dall'altra a duo 
piedi vcneli circa; diradando su di' essi ì nuovi 
rampolli, e rec.idendo od accorciando i lasciali a 
Ire, a quallro ed a sei gonnno. —-, Modificala in 
questo modo la potatura delle viti, limitando pru­

dentemente 0 rcgolarmonto la vcgclaziono o frut-
liflcaziono pel corrente anno, e dando libero ed 
esteso sfogo agli nraori sui vecchi tralci, ritenne 
egli cho..da siffatto tentativo esperlmentalo si pos­
sa otìencro un ulilo risultato, cioè un moderato o 
limitalo".prodotto d'uva, nuovi e vigorosi tralci 
pel 1854, la di cui educazione dovrebbe essere 
liiultata- lin dal-loro spuntare a tre soli per vite, 
e miglior vita e -sanità dolio pianto medesime. — 

Egli •# pratisò fin d,'allori» la'potatura pel-
r est osa di circa friulane pertiche 42 in quattro 
località, e la di cui opera incontrò i'approvazione 
ragionata d' alcuni di quei colti e svegliati inge­
gni, che onorano la patria di Paolo Diacono. 

Ved russi dunque quale dei duo tonlativi ed 
osporicnzo sììggorito torneranno lìtili, cioè quella 
dol (iollivatore Francese o del nostro Italiano. -^ 
11 tempo decìderà. — 

Io mi rallegro nel (j|ar(i notizia dì questo fatto 
da cui si conferma vieppiù che noi Italiani non 
siamo poi sceondi nella prima di tutte le arti, e 
che non stiamo , inerti nello studiare quei mezzi 
e farmachi, olio valgano possibilmcnto ad estirpa­
re il flagello della malattia dominante, oho distrug­
go la più preziosa derrata che vivifica l'umanità, 
di cui ne abbisogna. 

So credi la presente utile por coloro, cho. 
prudentemente hanno rimessa la potatura dello 
vili polla prossima Primavera, rendila pure di pub­
blica ragione, od ama soprallutto 

L' a(f. tuo Amico. 

Ad un maestro elementare olire Tafiliamenlo. r-r 
Alla seconda vostra risposta- alla seconda nostra 
lettera, dobbiamo soggiungerò quello che alla prima 
u Por innamorare, voi dite,' lutti i maestri all' e-
« satta osservanza dei loro doveri, è duopo che 
« essi siano preceduti dall'esempio degii altri, po-
« sii dalla Provvidenza in seggio miglioro, e quindi 
Il più adatti a recare utile maggiore alla Società 
« ecc. " — Ma dobbiamo farvi rinolterc, che la 
quislione della precedeuza è per lo meno OZÌU)Ì:I, 
in questa comò in lauto altro cose. Che altri ab­
bia maggiori doveri, poichò questi crescono iu 
ragiona della potenza, conio anco la respnnsu/iililii, 
ciò non diininuisee l'importanza dei doveri .nostri 
proprii ; e so l'cse/njji'o ò utilissimo quando viene 
dall' allo, non lo è mono perchè venga dal bu%so. 
Il proMirììio: fa quel che deci iwvunija che può— ù 
sapientissimo in quanto richiama ognuno a riflet­
tore su ciò cho tocca a lui, prima cho occuparsi 
dei (utli degli altri: come un grande insognamonlo 
contiene il dòtto di (jucl capitano, che per unica 
lodo a'' suoi soldati vitltn'iosi disse: Oggi avete 
fatto il vostro dovere! Finché, o signore, lo "cose 
di questo inondo, lo abitudini sociali, non si riducono 
alla semplictlà indicata dal popolare proverbio e 
dal detto del grande uomo, noi avremo orpello, 
apparenze, ipocrisia, vanità, non virtù soda e ve­
ra. —̂  La vostra disscrtazioncolla sul dovere è 
buona; ma ci avrete per iscusati, so non la stam­
piamo, giacché por amore appiinto della somp'iiità, 
crediamo di non doverci sdraiare a, lungo suijli 
argomenti, massime quando risguardano la sociale 
moralilt(. ' Gì giova di avvezzare i nostri lettori a 
crcdoi'B, dio parliamo sul so/'io o non ̂ da ])nr]a: 
e elle quindi, so in fatto d' economia molto cosp 
saranno riiietnte, porche gli argomenti sieno svolti 
sotto a tutti gli aspolli, non dov' ossero cosi in 
fallo di morule, montro lo affermazioni sincere, 
figlio di profondo convincimento, e dircllo alla 
coscienza umana, non abbisognano di molti aiuti 
jior pcnotraro nei cuori ben fatti. Lo prediche, 
i di cui modelli troviamo in Matt'eo, Riarco, Luca 
0 Giovanni, sono semplici affermazioni, o parabole, 
avvaloralo solo dall' argomento fra tutti potonlis-
shno dell' amore. 

KOTi:ZIE DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 

{UNA mìLL.v ISTITUZIONE SCOLASTICA.) - A Fircnsr, 
nelle scuole dell' istituto elei padri di Fanìiglia v'ha 
una bella istituziono. che morilerobbc d' essere ì-, 
milata altrove. Questa denominasi il sindacato: a 
consisto in una radunanza, olio liensi la prima do-
meniea d'ogni mese, alla quale assistono i maestri 



KU a t a n n i ed i loro geni tor i . Isi tale occasiono si . 
disponsa ai giovanetti un atlfistatii, elio nota il grado 
(Iella laro morale condona, dopo ciie uno dei nine-
slr i , (ìd (ino dogli a l unn i della piasse uiajigìore, lia 
liiioirìato lo virila e l ' i ngegno di quali'Uo uomo 
illiiKire, (indo cosi ccciture e munte nere vivo il ru l lo 
lilla nicinoria dei nostri Grandi e destare nei g io ­
vani il d i i s ldec iod 'opero goiier 'u» e b i l i e (C (]oes!o 
u n a spi'Cie di ponte fra la scìiola e la uncielà : sia 
l i e rd iè i (genitori colla foro presenza mjistrano di 
fiirniarfl anch 'oss i u n a sola famiglia, come i K ' " ^ ' » -
uclli fra di lorri, sia pei'cliò (jiiei discnisolli servono 
:i p o n e 1' addente l la lo fl-a le scolastiche discipline 
e la vita sociale. Non saioblie diriiuile il l'are iiiial -
cosa di s imile in lut t i i collegi. 

— Il teoloijo Dalmaasn, Ispeltoro dello scuole ele­
mentari nel l ' iemontc concepiva il progetto di l'or­
mare del le biblioleclie per i ffianslri per ogni P r o ­
vincia. Molti tnacstri o maestro si disposero assai 
volent ier i a con t r ibu i re la loro parlo por l ' a n p i i s l o 
dei liìiri d' u.so c o m u n e . GÌ' in tendent i , i s indaci e 
ronsij;lieri comunal i s 'Iadoperurono nei diversi Co­
m u n i , a far si che moll i contr ibuissero a qucsl ' o t- ' 
(ima isti tuzione. 

— A Firenze un caffo,-eh'obììQ nome da Uliclie-
l/inijcìo, venna niconiemonle adoraa lo con 27 quadri 
da una Siicicdi di, artisti. Bisognerebbe, che nello 
nos t re cillà, dove vi hanno non pochi valenti a i i l -
sli , si oirris.se ad essi occasione di lasciare in un 
.solo liiojjo ciascuno u n ' o p e r a p ropr ia . C.Irt s e r v i -
l'i'bbo ad an imar l i al l ' emula / inno e s a rebbe per 
essi un firande e permanente annumio, dal qua l e l 
n immil te i i l i (Iella Provincia impare rebbero jda chi 
(iiiler.'ii servirò. 

— Beniamino Oelessert ha fallo p resen ta re a l l 'Ac-
cademia delle scien/e dì Francia una memoria so ­
pra uno liei pili dis l inl i inc isor i . i ta l ian i , Mare 'Au-
t'Ktin liaimiindi di fioli){,'n>'), pni'i'edaiidola con p a -
n-i'rliie ripmilii/.inni l'otograllche di ta lune delle piij 
r a ro inrisioiii del medesimo, 

— La SorielA didle art i di Londra fa ora un ' o-
spiisi/.imie generale di fotografia a John-S( ree t -Ade l -
plii. I di.segni fotoi^ralici esposti sono in numero di 
IT.), divisi in ciiKjue classi. La p r ima classe con-
lii'iie ^20 immagin i positive, o t tenuto sopra carta 
da l le immagin i in'galive, e fabbrienle dai l'olografi 
jiiijlesi Tiilbol, Owen, Vry^ Sterlock, HarUer, ' l 'urner 
e Nowion, e dai l'olognifì francesi e tedeschi Prelsch, 
))ii Ciiuip, FlarlievoTi e Lodoisi'lt. 

' La seiioiida compiendo circa 220 immagin i po-
sillve, olleiuite da negative sopra rol lodio, e di ne-
giilive .sopra collodio Irasformule direl tami ' i i le in 
(lusilive. 

La Icr/a cla.sse conia 150 dise(;ni posilivi o t le-
iiuti da negativi sopra carta re ra la . 

La q u a r t a elasse numera 80 prove positive so-
]iva Carla, conseguite da negative sopra veiro a ibu-
iiiiniiso. 

Queste immagin i r iproducono s la tue , q u a d r i , 
i i ionumenli , montagne , a lber i , macelline, paesaggi 
f i c . , con molla verilA e precisione, onde è maei l 'e-
Klci quan to la folografla abbia progredilu nel corto 
spazio di iiocbì ann i , 

— Il dottore Pravaz di Lìnnp ha fallo diversi a s ­
saggi per fermare le emorragie delle lUrterie, iniet­
tando una solu/.ione di bicloruro di ferro. Ad<i(iera 
a tale cffelto uno slrnuienlo di oro e di pialli lo, col 
itie//,o del qua le introduce il l iquido emuslalico. 
Due gocciole della seduzione bastano per far coagu­
la re in qua t t ro niinuli un cuccliìaio da caiTèJdi san ­
g u e arterioso. Avemlo isliliiile esperienze sopra mi 
liecco 0 sopra un cavallo ai qua l i iniettò la carul ide, 
11 l iquido oslrusse conipiiilaineiile i vasi, e gli ai i i-
inali , per olio giorni in cui fiirono^lasciati in vila, 
non diedero segni di sofl'crenz.a. 

~ Becquerel conl iuua lo sliidlo Bperimentalo t n -
lorno alla produzione arlillcialc di variL tninerali'<< 
già trovali in na ln ra . I minera l i che anniin^iia'tfì . 
avere conseguilo dal le u l t ime osperion/,e s o n o ; l ,o 
la selice cristalÌ7.7,ala, dur iss ima, capace di r ade re il 
vetro, combinala con ii per lo'o di acqua ; a.o u n 
doppio carl/onitto di rame e di .tiida, in graziosi c r i ­
stalli dì coloro az7.nrro ch ia ro ; 3.o diversi a r sen la t i 
irioppì di calce e di amm'oniacai di ba r i t e e di a m ­
moniaca, cristall izzala in agh i . 

Per p t leqore qiiosli pnidol l i , Becquerel i n t r o ­
duco le mater ie che deggiiino l en lamenle riaglTe 
insieme, in vasi che ch iude ìiiiperl'ellameiilu acciò 
l ' a r i a pos^a pene t ra rv i , e lascia le incscolanze senza 
toccarlo, parqccbi hiesi ed anche un unno . 

N O T I Z I E n A G U I C O L T i m V , COMMKRC.TO K C C 

A Vunzlau comparisce un g ìnnia le int i to la lo : 
Giornate viennese per tu" ' ) l'f Wr^rio reijelahile. Quello 
6 un regno cosi va.iiló, chfi di^'iiifciipaziono a moll i . 
- Anche ad Afjram si pnblilTca unest ' anno un fo­
glio d 'agr icol lur i i in l ingua nazionale, , col t i t o l o : 
Gospodur^kc A'oróic. . • 

' — Un giornale ili nrtienilwa trova assai giovévo­
le, per gli alberi da fruito "ITesì nella vcfrteccin, V u n -
jferli con grasso di majule, poichfi la nuova corteccia 
rinasco assai pres to . 

— A Praga si sia formando una Società per V al-
leranunto dei bachi. Avviso ai nostri d i . n o n lasciarsi 
sopravvanzare dai paesi se l lenl r innal i . Per m a n l e -
uersi la produzione della seta, noi dobbiamo perfe­
zionarla ed accresccrl^a, onde nessuno valga a farci 
una concorrenza per noi piM'iilcìosi. QiicSIo di Piaga 
non ìì fmio i so la lo ; ma in molli al tr i paesi si l'a 
altrclltantn. Conviene pensare , che dove vi stì'̂ io le 
diflicolli maggior i , ivi si usa più ar to a supera r l e . 
In non poche regioni dove l ' industr ia serica venne 
introdotta assai lar,di, si superò ben presto coloro 
che li avoann preceilulL Chi dorme su ta l i mate r ie 
può correre r ischio di svegliarsi t roppo l a rd i . 

— CiiH l'KCc.vToI — È un gran peccalo in veritil, 
che il prezioso raccolto dei vini in Europa sia m i ­
nacciato, q u a n d o V Australia ap io ad essi u n ' a m p i a 
via di spaccio. Presso quei cerculori di oro a quan to 
sembra il cino e gli,SJHVI'O' tengono luogo di ttilln: 
tallio è g rande colà 11 coiisiinio di qneslo genere , e 
lauta la penur ia di. a l t re cose! Presso alle minifire 
d'ori il l'i'iio serva idi c«iin, od a lmeno a renderò 
sopportabil i delle criprvitne angust iss ime e poverissi­
mi-, a pollo al le quali i nostri porcili s a r e b b e r o ' 
qua lche cosa di dis t into. ' t iene luogo di vesti, p e r ­
d io in qui'Sla parl i la inon vi si ò piinlo puiiligliosi: 
supplisce gli spettacoli, che s tanno tiitli nello balli-
glie e nello ubbriacaturc: all'«ci/itrt e h ' è unr. po l l i -
glia argillosa, a tut te lo delicaliire ed anche alle più 
comuni coitioditA delia vita, l ina compagnia di 
quattro fra quo ' bravi minatori spese in due selli-
mane la piccola somma di iooo iiVc slcri/iic, in nini 
di'i più cosUisi: cioè qu.ilcosa più che Suo svanziche 
pi'c uno al giorno 1 Piilele immaginarv i qiial distru-

•z'iiae, di bottiglie porli seco la celebrazione del nia-

trimiiiiio, dacchò .da Londra la spedizione delle don­
ne per \'. Australia, si è accresciuta. Ijn ta le p . e. si 
inconti'uv.a alle otto ore del mattino con una J'rijaz-
za per una s t r a d a : al le dicci egli lo era maritai 
Chii vi pa re , o poverine che andato cercai idoveno 
u n i m-si ed ann i , dì tanla felicitii che regna in Au­
stral ia 1 Sia questo è paco: ecco, clic il bravo"uomo 
si (jtMiipera tiislo una eàsisa di bul l igl ie di Sciampa­
gna, una "hiacchina musicale ch'ei paga 35 lire s le r -
l ine, e canla e bee o balla llnchè può s t a r r i t to, 
li'igiiraievi che anello nuziale si cnacid in dito, se 
coi.'i tulli por lano gi'osiiissimi anell i d ' o r o , che mag­
giori non li porterebbe i i n i a u r e a l o in qua t t ro l'a-

colli\ 1 Con lu t to questo, diceva un di q u e ' b r a v i u o ­
m i n i , (luei cerchi sono troppo piccoli per conlenero 
i gi'os.ti fasci di doghe, che sono gli scavatori d ' o r o ! 
0 qual peccalo, che la proffuiùiKe d e l l ' i n d u s t r i a v i ­
nifera sia o rmai insnfricienlc alla domanda di q u e ­
gli onorevol i consiJi/Kifurj / 

t]Jii)c,,2 Marzo. 
(COM.MEUCIO\ A P(ilu>KW>i.; il 2B dello scorso 

mese il / 'VII in l'Ufo veoilcvasi n I. 13. 8(1 ali» sliiio l'u'.iilf; 
111 Segale a 11), l 'i; il (IranoUirc • a le , 7'2; i Faggino-
li a H. 8'2; \'Ai-ena a U. (io; il -liirgorosso a 0. ilo. ..--
A Liris.i.v.i nel 22 \>. p. il Sorj/nìnrci) vi-nleva.si a I. 
8. 72' lo .slaii) lecaiiv i Faggiuoli bianchi a 10. 52; IM-
vena a 8. oo. 

- T — • — — r > —• 

Àfriso 
alla GasscAla di Lodi e Crema. 

E iifcgiitii la Gazzella della Pfoviiicla 
di Lodi e Crema a non l'are secondo edi­
zioni deli' Aiinolaturc Fi'lulano. senza iiuli-
caro il luogo da cui sortono le [ii'inie. 

N. ^389-005' v i l i . 

L ' I . 11. niìLEdAZIOMi; l'IlOVlNCt.VLl': DEL l'IUULI 

. . Avviso 
* 

Compilila la rnvisìonn provinciale dello lisle di clas-
sificnziiwie pclla leva in cm-s», in niiaiiiiiic alla Niitìlìca-
ziono 14.(j.'iiiiiiiii p. p. N. •'<S2 della Ei'c, 1, \\\. Liingo-
tciieii'/a, si deiluec a piilililica iinliziii qniiiilo segue: 

Wil giurilo ili Siililialn J filino veiiliiro si pniceilcrà 
in tulli!' le Coinuiii della PnivioCia, iilla ci-lrazioiie, assurto 
dei c'iserilli per i'alliiiil lovii iiiililiire 1853. 

Noi successivo Lunedì 7 delle," avrà iniiieipiii riicecl. 
laziiiiie delle rechile dulia (Pilliliiiiissiime Provinciale pilli-
tico-iiiillt,iic, clic si railoiierà ne) s"liU) lucili; della rcsi-
deiiia Di'lepiatizia, allo ore olio anliincridiane piccise nei 
giurili soUijimlicati. 

I cosciiui requisiti da presentarsi alla Cìiiniiiissìniie, 
saranno dall' iiiearie.ali) dislrelluale alla sciirtii (lui iivil sj-
mi, ciiMS'isinaii il giurilo avanli alla preseiila/.inii' ali liiip. 
U. SÌR. Ciiihandaiile il Deinisilu Civile di Coscrizione (lusU) 
nella Ciiserir.a ili S. AgNsiinn, 

Quei ciiseriUi, .sul cui ciiiito fos.scro sialo so.spe.se In 
dccisiiiiii della Comiiiissione proviiieiale all'allu della revi-
siiMiii delle lisle, n che potessero ecee/ioiiare l'oiiiliilaiiirMiln 
la Inni reqaisii'.ime, dovriiiuio esiliirc alla t̂ j iiiniiissioiio 
siiiiiillcala li regolari ducuinciiti, alli a provare i pri)|irii 
titoli. 

I cosci'iUi clic mancassero di presciilarsi senza gin.* 
slilìcato inolivo, s,nr.iniio Iraltali a senso del § 55 della 
Sivraiia Pulente 17 Sellemlire 1820, qiiiili refialliiiii. 

II pre.seiiln (la Icgeisi daj,'li .Mliiri a cura dei llll , 
Parroehi, sarà piiblilicalo e ditViiso in tulle le Con.uni e 

'Frazioni della Provincia, nelle (lillà luUo del llegiio Lom­
bardo-Veneto, e nei circoli liinilroli. 

Udine li 24 Vcblir.iio 1853. 
L'I. II. Delegalo 

V1':ÌMI';R. ' 

Giornate slahillteper la con.<iecjiìa delle reclute 
IS53 ti,inwìì 

Martedì 
Mer cordi 
Giavedì 
Yenerdì 
Sabbato 
fAinedl 
Marledi' 
jl/(irci)r(/i. IB 
Giovedì » 17 
Vi'ncrdi 18 
Sukbalo ' ib, 
lAiMedl 21-
Martedì ^ 2 

i)arzo IS53 11. Cillà di Udine 
dello . . Il Dis l re l lo di L'diiiO 
dello . . S. Daniele 
detto . . Spiliiiiboi'go 
detto . . Manlago o Moggio 
detto . . Palm.» ed Avìaiio 
detto . . Pordenone 
detto , . Sacile e Taedis 
detto . . Gemona e Paliizza 
dello . . Codroipii e ifì, Pietro 
detloi: . , Latisaiia e l 'ricesimo 

•-•dello . . S, Vito 0 Ampezzo 
dello .. . Cividaló 
detto . . 'l 'olmezzo e Uigolaló 

coìiso I)S':LLI'; CAmE nmumi^ m ,\ 
25 l'old). 

di Stalo Mei. al 5 p. 0,0 . .• . , 
» al 4 l|S [1. 0/0 . . . . . . 
1) ai 4 p. OiO 

del tsùo relnili, 4 1|2 p.0|0 
""' ' p. oli» l'iue 

Oliblie 
delle 
(ielle 
delle 

Pi'eslito con cstraz. a sarto del IH:I', 
dello 

Azioni della Banca 
del 1S3'J p, i.jii lior. 

93 1|l(i 

75 1i8 

•21H 
13S li8 

USO 

20 
02 

S2 1|2 

COUSO Usi! C.\JI!]J {i\ VII 
25 ì \ 

.'\inl)ur|Bfo p. 100 Talleri core. Ili;, a 2 rnp.si . 
Anislei'd,'ini p. 100 'l'allori corr. a 2 mesi '. , : 
Augusta |i, 100 (iorliii corr. n.so 
lìonova p. 300 lire nuovo pienionii..si ;> 2 mesi . 
Livorno p. yuo lire loscane a 2 mesi • 

Londia p. 1. lira stellina J " ';: """''1 
' ( a J mesi 

ilM.'iii'j (I. 300 L. A. a 9 iiicii 
Marsiglia |i. 300 friinclii a 2 mesi 
Parigi p. 300. (raiiein a 2 mesi 
Tricsle p. 100 lìovim \ \ ""'•'(' 

' ( 2 IM'SI 

Venezia II. 300 1,. A. ' ' "'™ 
( 2 mesi 

Tiji TroiiìlicUi - Sluvcro 

tifo 

10» 

10 : 
11(1 
130 
130 

CV\A 
ilili. 

f | 4 

5i8 

1|2 

olì 

3,S 
1|S 
3|.', 

134 3|4 
13iS' 

26 
Ilio 

111 l i4 

11 : 3 

131 3|4 
131 3,4 

-1 Marzo 
i)4 114 
RI 7|8 
75 3i4 

1408 

l Marzo.. 

"1(12 
151 tl2 
lo'l 5i8'' 

107 5,8, 

10: 40 

120 1(4 

COIÌSO DELLK .̂ 10.\ETJ': 1̂  TP.lKSili 

o 
• ' « o 

Sovrane fior 
Zi'i'oliini imperiali lior. . 

M in sorlo lior. ' . 
da ao frurietii 
Doppie di Spagna . . . 

11 • (lì '(ìiiiiiva ; , 
1}̂  ili Uiiina , , ,* 
» di Havoja . , , 
» di Panila , . . 
»;?..' Sovrano inglesi 

26 Fel^b. 

15 : 27 
5.' 22 

8: 53 

35: 6 

O 
E'" 
Z 
ut o a 

Talleri di Marì.i Teresa fior. 
» ili l'iaiieesco I. lior. 

IJivari lior 
Ciiliiiinali lior. . . . . . . . . 
Croi'ioiii lior 
Pe//,i i),! 5 fi'iiiiclii lior. . . 
A^in dei da 20 Caranlani . 
Sconto 

26 Febb . 

2 : 2B H i 

2 : 13 l | i 
12 1|4 

0 1(2 a 7 

28 
2 : 1(5 
2 : l(i 

2 : 11 
11 a 10 3|4 
« 1|2 a 7 

28 i Marzo 

0 : 1(5 
15 : 8 

5 : 10 

45' a 44 »: 44 a 42 

— 34,- 25 

'""-' —' 
— — 

. Jlai'zo 
2 : Ki 
2 : 10 
2 : 13 

2; 24 li2 

f> : 11 a 10 
10 1|2 a lil Ija j 

« 1(2 a 7 

lìFFirril l'IBlHJCS mh IUÌG.V» LOMnVRDO-VEVKTO 
^, Vl':>iEZIA 24 J'cbì). 2 5 26 

Preslito con godiinenlo 1', Deceniliro | 02 I 00 | «••> 
Coiiv, VigI, del Tesoro god. f: iS'ov, 90 1|2 811 7(8 

Luigi Murci'o lìedallure. 

http://oirris.se
http://so.spe.se

